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Virus, saltano i ritiri estivi
Un calcio a ventimilioni
Le squadre attirano turisti e benefici in Regione. In Alto Adige
l’Inter portava 11milioni. Ogni turista spende inmedia 100 euro

Le conseguenze

di Alberto Mapelli

TRENTO L’estate 2020 non ve-
drà calciatori e tifosi girare in
Trentino Alto Adige. Con il
campionato di Serie A che
non terminerà prima di ago-
sto, i classici ritiri estivi di lu-
glio in regione salteranno.
Una perdita anche economi-
ca: secondo quanto stima la
Provincia di Trento ogni turi-
sta sportivo che arriva in
Trentino per seguire la sua
squadra del cuore spende in
media cento euro. Una cifra
che secondo l’Osservatorio
nazionale del turismo sale fi-
no a 113 euro pro capite. Le sti-
me sono contenute nella ri-
sposta firmata da Roberto Fai-
loni, assessore allo sport della
Provincia di Trento, a un’in-
terrogazione fatta a inizio
gennaio dai consiglieri pro-
vinciali di Futura Lucia Cop-
pola e Paolo Ghezzi. I due
chiedevano lumi sui costi e gli
introiti generati dall’ospitare i
ritiri estivi delle squadre di
Serie A, visto che ai tempi si
parlava di un interessamento
del Milan per l’estate 2020.
Ipotesi tramontate con il co-
ronavirus.
Dal 2015 al 2019 il Trentino

è stato scelto comemeta per il

ritiro da venticinque squadre
professionistiche italiane, tra
cui club di prima fascia come
Napoli e Roma, e sette stra-
niere. Gli investimenti realiz-
zati dalla Provincia tramite
Trentinomarketing sono stati
importanti. Sommando le ci-
fre stanziate per le diverse so-
cietà sportive, dal 2015 al
2019, si arriva a superare la
quota di quattro milioni di

euro dedicati ai ritiri delle so-
cietà di calcio. Gli investimen-
ti di Trentino marketing si ri-
feriscono, oltre al diritto di
avere la squadra in Trentino
per il ritiro ufficiale, anche a
diritti mediatici e di visibilità
da godere nel corso del ritiro
stesso. Inoltre, all’interno de-
gli investimenti rientra, an-
che l’acquisizione di diritti
promo pubblicitari da eserci-

tare durante la stagione ago-
nistica come, ad esempio, po-
ter inserire il brand nei mate-
riali della squadra, utilizzare
fotografie degli atleti per
campagne social e la possibi-
lità di fare promozione turi-
stica attraverso i canali social
della squadra..
Da quanto appare dai nu-

meri portati ad esempio, pe-
rò, la scelta della Provincia di
ospitare e investire sui ritiri
calcistici rappresentano un
buon volano per il turismo lo-
cale. Il 2017, con diciannove
squadre ospitate per 249 gior-
ni di ritiro e circa centomila
tifosi arrivati in provincia di
Trento, viene portato come
esempio positivo. Gli introiti
sono stati stimati in circa die-
ci milioni di euro a fronte di
un investimento di Trentino
Marketing di poco più di 800
mila euro. Cifre paragonabili
si possono riscontrare anche
in Alto Adige: secondo una ri-
cerca effettuata da Eurac Re-
search, nel 2015 il solo ritiro
dell’Inter a Brunico aveva frut-
tato undici milioni di introiti
contro un investimento di po-
co meno di 900mila euro.
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La proposta
dei sindacati

«L eggo sui giornali che le aziende sono
disponibili a discutere delle aperture
domenicali dei supermercati con le

Province. Bene, chiedo che Fugatti e
Kompatscher ci convochino perché anche noi
siamo disponibili ad aprire un tavolo per
trovare una soluzione per tutto il Trentino Alto
Adige». Walter Largher, segretario generale di
Uiltucs, apre al confronto sul tema delle
aperture domenicali. E il presidente della
Provincia di Trento Maurizio Fugatti ha
annunciato la volontà di convocare un tavolo
nei prossimi giorni. I sindacati voglio rivedere
l’attuale sistema: «In duemesi di lockdown
abbiamo visto che le persone si possono
organizzare in altri giorni della settimana»,
spiega Largher. Che ipotizza: «Potremmo
allungare gli orari di apertura. Qualcuno—
ipotizza— potrebbe trovare utile andare a fare
la spesa dopo il lavoro in settimana».
Il segretario Uiltucs risponde ad Aspiag, che

mercoledì aveva detto di perdere unmilione di
fatturato per ogni domenica chiusa. «Bisogna
capire se sulle perdite incide anche il passaggio
della clientela ad altre realtà, come i discount
che sono in crescita». Largher non teme
nemmeno che ci siano grandi perdite di posti
di lavoro: «Abbiamo tante persone che per
diversi motivi chiedono di passare al part time
e non viene concesso. Altri che fanno dei turni
spezzati, lavorando tre ore al mattino e tre al
tardo pomeriggio. Si potrebbe— conclude—
discutere insieme di una redistribuzione
dell’orario lavorativo nel suo complesso,
cercando un compromesso che accontenti
tutti. Noi siamo pronti».

A.M.
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«Supermercati, sulle
domeniche sì al tavolo
con Province e aziende»

Ritiro
Il Bologna a
Pinzolo nel
2018. L’anno
scorso i ritiri
trentini di
Serie A sono
stati quattro

Nordest, si punta con decisione sul green
●L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

S ostenibilità sarà la
parola d’ordine della
nuova Europa. E di
un’Italia che vuole
(finalmente)

progettare il futuro. La 46°
edizione della Giornata
mondiale dell’ambiente
giunge dunque in un
momento chiave, a segnare
davvero un nuovo inizio.
Se questo è lo scenario, il

Nordest è chiamato a un
ruolo di primissimo piano.
Di più, a essere la guida del
Rinascimento post Covid.
Nel nuovo triangolo
industriale, tra Lombardia,
Veneto ed Emilia Romagna
(e su, verso il Trentino Alto
Adige, pioniere
dell’attenzione ambientale)
si stanno sperimentando
«buone pratiche», spesso in
unmix vincente pubblico-
privato, alle quali l’intera
penisola dovrebbe guardare.
Secondo il Rapporto
GreenItaly, condotto da
Fondazione Symbola e
Unioncamere, il 26,5% delle
imprese del Nordest ha
investito negli ultimi tre
anni in prodotti e tecnologie
green. In testa, il Trentino
Alto Adige, con una quota
del 29%. Il Nordovest si
ferma al 25,3%, la media
nazionale è del 24,9%. Nello
specifico, in provincia di
Bolzano si contano 5.124
imprese green, a Trento
4.770. Quanto
all’occupazione, nel 2019
sono stati sottoscritti 10.965
contratti relativi a cosiddetti
green jobs. Il dato più
importante, però, è un altro:

il Trentino Alto Adige è la
regione con la maggiore
incidenza di «lavoratori
verdi», il 15,2% del totale,
sopra il 15% dell’Emilia
Romagna e il 14,9% della
Lombardia. Non basta. Il
Trentino Alto Adige è
indicato da Legambiente tra i
campioni dell’economia
circolare, l’«economia delle
Tre Erre»: riduci, riusa,
riutilizza. Alla base, una
raccolta differenziata che ha
toccato il 72%, secondo posto
dietro al Veneto.
Insomma, il tema

ambientale è ormai centrale
nel sistema produttivo che si

snoda lungo la valle
dell’Adige. Aquafil, ad Arco, è
antesignana nei tessuti da
biomateriali riutilizzati.
L’agenzia Klimahouse di
Bolzano hamesso a punto
criteri e standard per il
risparmio energetico nelle
costruzioni adottati a livello
internazionale. Progetto
Manifattura, a Rovereto, è
punto di riferimento nel
campo delle tecnologie
«pulite». L’elenco potrebbe
andare avanti. Si può (si deve)
fare di più: sostenibilità fa
rima con competitività.

Sandro Mangiaterra
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Economia

Divino
in vino
di Francesca Negri

Trentodoc Ferrari,
ecco l’annata 2008
Pochi zuccheri e uva valorizzata,
la storia di un vino nato nascosto

I l vino è molto di più che
un piacere e una defini-
zione su una guida enolo-
gica: è cultura e stile, non-

ché unmodo di esprimersi, di
vivere, di raccontare e di ri-
cordare. Tutto questo è incar-
nato alla perfezione dal Tren-
todoc Giulio Ferrari Riserva
del Fondatore, vino cult per
ogni wine lover, che ha molte
storie da raccontare. La prima
è quella di un giovane della
borghesia trentina di fine Ot-
tocento, la cui famiglia era
proprietaria di una cantina a
Calceranica e di un’altra a due
passi da piazza Duomo a
Trento. Stiamo parlando di
Giulio Ferrari, che dopo gli
studi all’Istituto agrario di San
Michele all’Adige, lascia l’Ita-
lia per fare esperienza in varie
zone vinicole del mondo, ma
è la Champagne che fa accen-
dere i suoi sogni. Così, torna-
to in Trentino, inizia a speri-
mentare e vinificare uve Char-
donnay finché nel 1902 non
vedono la luce le sue prime
2mila bottiglie di metodo
champenois, che nel 1906 rie-
scono a conquistare la meda-
glia d’oro all’Expo diMilano. Il
successo è immediato e dura-
turo, nonostante le guerre che
costringono Giulio Ferrari nel
1943 a murare la sua cantina
per fare inmodo che l’esercito
tedesco non la saccheggiasse.
Nel 1945, al termine del se-
condo conflitto mondiale,

Giulio ritrova le sue bottiglie e
scopre le enormi potenzialità
di affinamento delle sue bolli-
cine, ben intuite anche dal
giovane enologo Mauro Lu-
nelli, alla cui famiglia Giulio
Ferrari nel 1952 aveva deciso
di cedere la cantina non aven-
do altri eredi.
All’inizio degli anni ’70, quan-
do nessuno pensava che uno
spumante potesse invecchia-
re, Mauro inizia a mettere da
parte un po’ di bottiglie, na-
scondendole ai fratelli, pro-
babilmente in un angolo buio
della cantina, dove restano
per sette anni. È così che na-
sce uno dei più grandi meto-
do classico italiani: da allora
questo vino ha sempre tessu-
to le trame del suo perlage as-
sieme a quelle della storia
d’Italia (dal suo rinascimento
enologico ai brindisi politici
più importanti). Cantine Fer-
rari oggi fanno parte del
Gruppo Lunelli, Spa che com-
prende anche la distilleria Se-

gnana, l’acqua Surgiva, il Pro-
secco Bisol e le Tenute Podre-
novo in Toscana e Castelbuo-
no in Umbria, per un fatturato
che supera i 100milioni di eu-
ro.
Dalla prima annata del 1972

a oggi, il Giulio Ferrari Riserva
del Fondatore è fatto con sole
uve biologiche di Chardonnay
provenienti da Maso Pianizza,
a 600 metri di altitudine, solo
nelle annate ritenutemigliori:
da allora a oggi è evoluto re-
stando sempre fedele a se
stesso, e non è stato prodotto
solo nel 1973, 1977, 1981, 1984,
1998 e nel 2003. In questi gior-
ni è in uscita il 2008 (annata
del secolo per lo Champagne)
ed è un Giulio Ferrari diverso:
sboccatura a luglio 2019, un
dosaggio bassissimo di 2
grammi di zucchero per litro
(è Extra Brut dal 2004) e una
vinificazione leggermente
differente dal consueto, per
valorizzare al meglio la matu-
rità delle uve raccolte in ven-
demmia, danno vita a un vino
che non ritrova il suo caratte-
ristico tratto ossidativo a favo-
re di una sorprendente levità
in un insieme carnoso e cre-
moso, con aromi di susina e
pesca bianca, materico, ma
freschissimo al contempo.
Dell’annata 2008 di Giulio
Ferrari sono state prodotte
60mila bottiglie e il prezzo al
pubblico è di circa 100 euro.
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